
l 'Un i tà / domenica 22 aprii* 1979 

Ieri sera ìa seconda tappa dei lungo colloquio dei magistrati con il docente padovano 

Negri davanti ai giudici 
Un documento di «Prima linea* 

tra le prove mostrate al docente 
Contestati anche un manuale terroristico e la telefonata a Eleonora Moro 
L'interrogatorio aggiornato a martedì — Conferenza stampa dei legali 

cronache / PAO. s 
All'università di Torino 

Devastato 
lo studio 

di Siro 
Lombardini 

L'attentato rivendicato dai « nuclei territo
riali comunisti » - Irruzione di due giovani 

Per impedire le intercettazioni 

Padova: truccato 
il telefono 

di Antonio Negri 
Venne poi «bonificato» ad insaputa del
l'interessato - La latitanza di Balestrini 

Nostro servizio 
PADOVA - C'è un'almo 
sfera piuttosto ottimistica 
in procura a Padova, dopo 
la prima « manche * dell'in
terrogatorio che ha opposto 
ai giudici romani il profes 
sor Antonio Negri. Notizie 
precise, naturalmente, non 
circolano: si dice probabil 
mente in base a informa
zioni della capitale, che l' 
interrogatorio abbia affron
tato solo la prima parte 
delle numerose contestazio
ni a carico del docente. 
quella cioè che riguarda 
la struttura fondamenta
le del castello accusatorio: 
il falso .-scioglimento di 
« Potere operaio* nel '73, 
l'ingresso di Negri ed altri 
nella direzione strategica 
delle BR contemporanea
mente alla fondazione di 
Autonomia. 

Sempre stando a quanto 
filtra, l'ideologo padovano 
avrebbe risposto ricono
scendo vari fatti (ma non 
precisi reati) e cercando 
però di scorporare l'ideo
logia della prassi, le affer
mazioni teoriche invitanti 
alla lotta armata da coni-

• > portamenti attivi e pratici 
in questa direzione. E so
prattutto, respingendo ogni 
collegamento tra Potere 
operaio prima, Autonomia 
poi e le BR. 

Sta qui soprattutto il per
no del processo. E stanno 
qui anche le perplessità 
che provengono da alcuni 
settori intellettuali della 
estrema sinistra, convinti 
che non esista alcun colle
gamento organico tra BR 
e Autonomia, tanto meno 
tra le BR e un Negri che 
le ha più volte criticate 
pubblicamente. Ma l'ipote
si dei magistrati è eviden
temente sostenuta da soli
de prove. 

Inoltre, anche sul piano 
teorico, c'è y" documento 
di pugno di Toni Negri, 
allegato agli atti del pro
cesso (non è una prova, 
per carità, ma è indubbia
mente un utile elemento 
da offrire al giudizio pub
blico). che un altro docen
te di scienze politiche, il 
prof. Angelo Ventura. ' ha 
recentemente pubblicato 
sull'* Avanti! ». E' un te
sto in cui. al momento del
lo scioglimento di * Potere 
operaio*. Negri indica co
me dovrà costituirsi la 
« organizzazione armata 
del proletariato ». 

Scrive il docente che do
rranno svilupparsi da un 
lato le « basi rosse del pò 
tere operaio e popolare* 
(cioè le unità organizzative 
di 'base), e dall'altra « le 
brigate rósse dell'attacco 
operaio e proletario ». Com
pito del partito futuro, nel 
quale si riassumono i due 
elementi, è * un'azione di 
attacco che talora può e 
dece essere il terrore ros
so ». 

Questa tra nuclei diffusi 
(le BR. o basi rosse) e 
unità di attacco (le BR) 
è una differenza solo ap 
parente: bisogna, scrive 
Negri. « muoversi nella se 
paratezza delle funzioni 
per l'unità del mnrimen 
to ». E specifica: « E' ora 

di smetterla con le disqui 
dizioni sul carattere più o 
meno di massa della lotta 
armata e di convalidarla a 
mille condizioni ». 

Ripetiamo: è un docu
mento che di per sé non 
costituisce reato, per quan 
to allucinante sia. Ma in
dica comunque un ideolo
go organizzatore ben diver
so rispetto alla sua figu
ra pubblica di aspro pole-
mizzatore con le BR. ad es
se assolutamente estraneo 
anche e soprattutto nella 
teoria. 

Da Padova poche noti 
zie. C'è la conferma che 
è proprio lo scrittore Nan 
ni Balestrini uno dei lati
tanti accusati di banda ar
mata nell'istruttoria di Ca
logero. Una strana latitan
za. ben proletta, a dire il 
vero, poiché Balestrini in 
questi giorni si è fatto vi
ro più volte negli uffici 
delle case editrici cui col
labora a Milano (la « Me
moria * editrice-discografi 
ca e la « Multhipla * che 
cura la prossima uscita di 
« Alfabeta *, una rivista 
cui dovrebbe collaborare lo 

' scrittore) proprio come un 
altro autonomo latitante. 

' Franco Piperno, che ha 
avuto modo di farsi più 
volte intervistare e foto 
grafare. 

Un'altra notizia singolare 
riguarda invece il livello 
di organizzazione anche 
tecnica dell'autonomia pa
dovana. Tempo fa, in se
guito ad una segnalazione 
casuale, i tecnici della Sip 
hanno scoperto che il cen
tralino telefonico della fa
coltà di scienze politiche 
— dove operano sia Negri 
coi suoi assistenti incarce
rati, sìa il più agguerrito 
nucleo autonomo padovano 
— era stato abilmente ma
nomesso in modo da ren
dere impossibile ogni inter
cettazione. La tecnica è 
complicata da spiegare, ba
sti dire che un funzionario 
della società dei telefoni 
ha spiegato che per com
piere quell'operazione oc
correvano « competenze 
non comuni ». 

Quando l'impianto è sta
to manomesso, era già sot
toposto a intercettazione 
telefonica disposta dal ma
gistrato, che ovviamente 
dava scarsi risultati, poi
ché pare che in base ai 
cambiamenti eseguiti sul 
centralino, le chiamate in 
arrivo e in partenza dallo 
studio Negri si inserissero 
automaticamente su altre 
linee non sottoposte a con
trollo. Ma dopo che ci si è 
accorti del fatto, è stato 
reintegrato l'impianto ori
ginario in tutta searetez-
:a. e qualcosa di utile per 
le indagini sarebbe stato 
registrato, ascoltando per
sone che parlarono su una 
linea ritenuta « protetta ». 
Sulle intercettazioni telefo
niche, del resto, si basa 
buona parte dell'inchiesta. 

Una curiosità: dal suo 
inizio sono stati spesi do
dici milioni solo in bobine 
per i registratori collegati 
agli impianti di intercetta 
zionc. 

Michele Sartori 

Prestanome dei boss 
arrestato in Calabria 

CATANZARO - Uno dei te-
stimoni del processo contro 
i 60 boss della mafia cala 
brese. conclusosi a gennaio. 
è stato arrestato sotto l'ac
cusa di estorsione e danneg
giamento. Si tratta del brac
ciante Francesco Mancuso. } 
30 anni, di Limbadi. 

Francesco Mancuso. Tino ad 
alcuni anni fa. era un brac
ciante po.-ero in canna. 
Improvvisamente, tra ii 74 
e il '75 cominciò • ad acqui
stare numerosi appezzamen 
ti di terreno nella zona di 
Patti Falconieri (CZ). 

ROMA — Dal pomeriggio fino 
a notte, altre sei ore di inter
rogatorio per Toni Negri: la 
seconda tappa. Stavolta il col
loquio tra i magistrati e il 
docente padovano, accusato di 
essere al vertice del « partito 
armato ». è entrato nella fase 
più delicata. Esaurito l'esame 
della carriera teorico politica 
dell'imputato, i giudici sono 
passati alle contestazioni con
crete. Cosi hanno cominciato 
a tirare fuori i primi docu
menti sui quali si basa l'accu
sa: uno scritto die riguarda 
l'organizzazione delle varie 
« colonne » di Prima Linea 
e una sorta di manuale con 

tenente tutte le norme di com 
portamento da rispettare per 
agire in clandestinità. Docu
mento, quest'ultimo, che i ma
gistrati considerano molto 
compromettente poiché ne fu 
trovato uno uguale, o quanto 
meno simile, nel covo di via 
Gradoli. 

Durante l'interrogatorio di 
ieri, che ha toccato momenti 
di scontro verbale piuttosto 
duro, è stato anche contestato 
a Toni Negri di essere l'autore 
della famosa telefonata del 30 
aprile a Eleonora Moro, e inol
tre si è parlato di un biglietto 
ferroviario per Marsiglia ac
quistato dal docente il 16 
marzo e utilizzato una setti

mana dopo. L'imputato ha 
continuato a negare ogni ad
debito e si è detto disposto a 
sottoporsi ad un « saggio fo
nico » per consentire ai periti 
di confrontare la sua voce con 
quella della telefonata alla si
gnora Moro. • 

11 primo documento che il 
sostituto procuratore genera
le Guasco e il giudice istrut
tore Amato hanno mostrato 
a Toni Negri è composto da 
alcuni fogli dattiloscritti, chio
sati in più punti con frasi 
scritte a mano. Il testo, a 
quanto si è appreso, è costi
tuito da un esame delle varie 
< colonne » delle formazioni 
terroristiche clandestine, con 
riferimenti alla loro attività. 
Toni Negri — a quanto hanno 
riferito gli avvocati Giuliano 
Spazzali e Bruno Leuzzi Si
niscalchi. uscendo dal carce
re poco dopo le 23 — si è 
difeso affermando di avere 
avuto quei fogli in un'epoca 
tra il '74 e il '75. durante 
una delle assemblee del « mo
vimento ». E* consuetudine. 
ha aggiunto l'imputato, che 
in queste occasioni vengano 
fatti circolare tra i presenti 
documenti di contenuto ever
sivo. senza che si sappia chi 
li ha messi in circolazione. 
Negri ha inoltre affermato 
che in quel periodo si anda

vano manifestando differenze 
ideologiche tra l'c autonomia » 
e il terrorismo organizzato 
e che, perciò aveva conser
vato il documento per la sua 
attività di studioso di questi 
fenomeni. 

I magistrati, tuttavia, a 
quanto .si è appreso non sono 
rimasti convinti da queste 
spiegazioni ed hanno insistito 
— ma inutilmente — nel chie
dere a Negri chi gli diede lo 
scritto. 

Poi le contestazioni si so 
no incentrate sul « manua
le » con le norme di compor
tamento dei terroristi, trova
to anch'esso tra le carte di 
Toni Negri. Come accenna
vamo. i giudici annettono 
una certa importanza a que
sto documento poiché ne fu 
trovato uno analogo nel covo 
delle Br di via Gradoli, pre
sunta centi ale operativa del 
sequenstro Moro. Anche in 
questo caso il docente pado
vano ha respinto le accuse. 
affermando che il contenuto 
del « manuale » non è inedito, 
ma lo si può ritrovare in al
cune pubblicazioni. 

Quindi si è affrontato 11 
discorso sulla telefonata al
la signora Moro e. a questo 
punto, c'è stato uno scontro 
verbale tra l'imputato e il 
PM Guasco. Quest'ultimo, in

fatti, se n'è uscito con una 
frase ' alquanto infelice: 
« Quando lei parla in modo 
concitato — ha detto — la 
sua voce mi sembra proprio 
quella del brigatista della te
lefonata! ». « Lei non mi può 
insultare — ha urlato allora 
Toni Negri — questa è un' 
infamia! ». Successivamente 
i magistrati hanno informato 
l'imputato che in alcuni rap
porti della DIGOS sono con
tenute dichiarazioni di testi
moni che hanno riconosciuto 
nella voce di Negri quella del
la telefonata a casa Moro. 

L'interrogatorio si è cosi 
concluso, senza che i giudici 
parlassero ancora in concre
to delle prove testimoniali di 
cui sarebbero in possesso, ed 
è stato aggiornato a martedi 
prossimo. 

In mattinata il collegio di 
difesa dell'* autonomia » ave
va tenuto una conferenza 
stampa. Erano .presenti, ol
tre a Spazzali e Leuzzi Sini
scalchi, gli avvocati Tomma
so Mancini, Francesco Pisco-
po e Mauro Mellini (depu
tato radicale), e la moglie di 
Toni Negri. Paola Meo. iwn 
c'era, invece, Jean Paul Sar
tre, il cui arrivo da Parigi 
era stato annunciato a viva 
voce dai legali (« Era una 
troiata pubblicitaria ». ha 

malignato qualche cronista). 
Durante la conferenza stam

pa sono stati sferrati violen
ti attacchi alla magistratura, 
alla presidenza della Repub
blica e « ai giornalisti che 
hanno pubblicato un muc
chio di infamità ». con relati
ve minacce di querele. Mi
nacce che, quando ha parlato 
l'avvocato Piscopo. sono state 
accompagnate da intollerabi
li insulti urlati ai cronisti 
presenti, tra i quali ci sono 
state prevedibili reazioni. 

I legali hanno poi annun
ciato che sarà costituito un 
« collegio di garanti » (di cui 
dovrebbero far parte anche 
intellettuali stranieri) per far 
fronte a quello che viene de
finito un « attacco indiscrimi 
nato ad un ceto politico di 
intellettuali che ha rappreseti 
tato nella nostra storia un'al
ternativa importantissima ». 

Spazzali, infine, si è chie
sto « perché tacciono tutti gli 
uomini di cultura, i garanti
sti che in questo Paese han
no sempre difeso i diritti co
stituzionali ». E così sembra
va volesse sottolineare l'isola
mento del collegio di difesa. 

Sergio Criscuolì 
Nella foto In alto: un momen
to della conferenza stampa del 
legale di Toni Negri 

Una bomba al fosforo fatta esplodere all'interno dell'azienda 

Quattro miliardi i danni dell'incendio 

terroristico alla Lancia di Chivasso 
Un gigantesco incendio ha distrutto un'area di 3.500 metri quadrati - Lavoratori e vigili del fuoco 
impegnati a spegnere le fiamme - L'attentato è stato rivendicato dai « nuclei comunisti territoriali » 

Dal nostro inviato 

CHIVASSO - I terroristi han
no colpito uno dei loro obiet
tivi principali: il lavoro de
gli operai. Con una bomba al 
fosforo hanno provocato la 
scorsa notte un gigantesco in 
cendio all'interno della Lancia 
di Chivasso. causando danni 
per oltre quattro miliardi di 
lire e distruggendo un'area di 
3.500 metri quadra.ti. 

L'obiettivo dei terroristi era 
chiaro: non volevano fare so
lo un « sabotaggio ». danneg
giare l'azienda: volevano la
sciare senza lavoro seimila 
operai, quanti sono occupati 
nel grande stabilimento auto
mobilistico di Chivasso. 

Hanno fallito questo obiet

tivo solo perché gli stessi ope
rai. i vigili del fuoco, i sor
veglianti della fabbrica han
no rischiato la vita per cir
coscrivere l'incendio. Senza 
l'abnegazione - dei lavoratori 
ed- alcune circostanze le di
struzioni sarebbero state ir
reparabili. Che proprio a que
sto mirassero i terroristi, lo 
dimostra la scelta del luogo 
e del momento dell'attentato. 

Il luogo: il grande capan
none in cui si fa il montag
gio finale delle automobili e, 
al suo interno, il deposito dei 
sedili, che è un semplice spa
zio cintato in mezzo ad altri 
impianti, uno dei posti in cui 
si accumula la maggior quan
tità di materiali altamente in
fiammabili. Alla Lancia di 

Chivasso non c'è un reparto 
di selleria. I sedili da mon
tare sulle automobili arriva
no dalla Lancia di Torino e 
da una piccola fabbrica di 
Chivasso. la « Motosell ». già 
confezionati e collocati in 
« gabbioni » metallici. Ogni 
« gabbione » contiene una se
rie completa di quattro sedili 
per un'auto. 

E' in questo magazzino, tra 
le cataste di sedili separate 
da stretti corridoi (in mezzo 
ai quali era facile intrufolar
si senza essere visti) che è 
stata depositata la bomba al 
fosforo. Proprio accanto pas
sano le tubazioni che portano 
la benzina per il primo rifor
nimento delle auto finite: non 
è difficile immaginare che 
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Da bracciante senza il bec
co di un quattrino il Mancu
so divenne proprietario di una 
zona vastissima, die cedette 
poi in affìtto nel marzo 1975 
al Cogitai, cioè il consorzio 
di imprese per Gioia Tauro. 
I soldi per acquistare i ter
reni erano stati dati a Man
cuso da Mammoliti e Piro
malli. 

Mancuso è stato arrestato 
perché, per poter acquistare 
quei terreni, impose ai prò 
prietari prezzi irrisori con 
attentati dinamitardi e ta
glieggiamenti. 

I commossi funerali dell'agente 
ucciso dai terroristi a Milano 

MILANO — Si sono svolti feri mattina i 
solenni funerali dell'agente della Digos An
drea Campagna, ucciso giovedì pomeriggio 
da un commendo di terroristi dei «Prole
tari armati per il comunismo». La salma 
del giovane agente era stata trasportata 
dall'obitorio alla caserma «Garibaldi» in 
largo Gemelli dov'è stata allestita la came
ra ardente. Ininterrotto è stato il pellegri
naggio di autorità, colleghl, uomini politici 
e cittadini che hanno voluto rendere l'estre
mo omaggio a questa nuova vittima del 
terrorismo. Fra gli altri i compagni Gian 
Carlo Pajetta e Gianfranco BorghìnL della 
direzione del partito, la senatrice della Si
nistra indipendente Tullia Carettoni, vice 
presidente dell'assemblea di palazzo Ma
dama. 

Dulia caserma «Garibaldi» 11 corteo fu

nebre ha raggiunto la basilica di Sant'Am
brogio. Ai funerali hanno partecipato iì mi
nistro degli Interni, Rognoni, il capo della 
polizia Coronas, il presidente della giunta 
regionale. Golfari, il sindaco Tognoli, il pre
sidente della provincia. Vitali, assessori 
comunali e provinciali e sindacalisti, il se
gretario del PSI, Bettino Craxi, l'or». Ama
si. Per il PCI era presente una delegazione 
guidata dal segretario provinciale. Terzi. 

Il corteo era aperto dal medagliere del-
l'ANPL seguivano i labari delle Associa-
rioni combattentistiche e d'arma e nume
rose corone, fra cui quella del presidente 
della Repubblica. Tutti i corpi militari pre
senti a Milano avevano inviato rappresen
tanze. Dietro al furgone i genitori, le due 
sorelle, il fratello t la fidanzata dell'agen
te ucciso. 

cosa sarebbe successo se fos
sero esplosi questi tubi. 

Il momento scelto per l'at
tentato: le 22.05 di venerdì 
sera, pocni minuti dopo che 
i 1.200 operai del secondo 
turno avevano lasciato le li
nee di montaggio e quando 
il grande capannone, se si ec
cettuano pochi sorveglianti ed 
addetti alle manutenzioni not
turne. sarebbe rimasto pra
ticamente deserto fino a lu
nedi mattina. 

Per una circostanza fortu
nata. venerdì sera c'era an
cora un camion di materiali 
da scaricare a pochi metri 
dal magazzino sedili. Il ca
mionista ed il carrellista ad
detti a questo lavoro hanno 
udito uno scoppio, hanno vi
sto scintille e lingue di fuoco 
die guizzavano in tutte le di
rezioni da un punto all'interno 
del magazzino di sedili acca
tastati. Hanno cosi dato l'al
larme telefonando in porti
neria. Intanto, dal tetto del 
capannone, era entrato in fun
zione il dispositivo antincen
dio automatico, a pioggia, ma 
l'acqua cadendo sul rogo non 

produceva il minimo effetto. 
Subito sono arrivati un ca

posquadra, Bini, e due ad
detti alle manutenzioni. Pret
ti e Menegatti. poi i tre vi
gili del fuoco di servizio nel 
turno di notte, con l'autobotte 
dell'azienda. La maggior par
te degli operai del secondo 
turno avevano già preso i 
pullman per andare a casa. 
ma alcune decine di loro han
no potuto essere avvertiti e 
sono tornati di corsa nella 
fabbrica, dando mano ai car
relli. 

Quando sono giunti i vigili 
del fuoco di Torino e Chivas
so. meno di venti minuti do
po. l'incendio era già prati
camente circoscritto, ma di
vampava ancora violentisi 
mo. | 

La gravità dei danni è su j 
bito apparsa in tutta la sua I 
ampiezza. Oltre al magazzino 
automatico, costruito quattro 
anni fa e costato da solo 800 
milioni, erano andate com
pletamente distrutte 1.616 se
rie complete di sedili (la scor
ta per la produzione di quat
tro giorni), il tetto del capan
none. diversi altri materiali 
e impianti. La primissima va
lutazione, un mUiardo di dan
ni, è poi salita a due, per fer
marsi ieri mattina a quattro 
miliardi. In quanto all'origi
ne dell'incendia, i vigili del 
fuoco hanno stabilito che è 
stato prodotto da un solo fo
colaio. confermando così che 
dovrebbe trattarsi di una bem-
ba al fosforo. 

Alle 22.40 di vcneidi aera. 
mezz'ora appena dopo l'at
tentato, è giunta una tele 

fonata anonima alla redazione 
del quotidiano La Stampa: 
€ Qui nuclei comunisti terri
toriali. Rivendichiamo il sa
botaggio al reparto selleria 
della Lancia di Chivasso ». 
Questa organizzazione (fatte 
le debite riserve sull'autenti
cità della telefonata, nella 
quale tra l'altro si confonde 
un inesistente « reparto selle
ria » con il « magazzino sel
leria ») è alla sua quinta cri
minale sortita. 

Fin dall'alba di ieri il con
siglio di fabbrica si è riunito 
al completo nella Lancia di 
Chivasso. Ha avuto un incon
tro con la direzione, la quale 
ha garantito la ripresa del la
voro per lunedi mattina, se 
giungeranno (ma non dovreb
bero esservi difficoltà) nuove 
partite di sedili per auto. Nel
le prime ore di lunedi, in una 
assemblea che era già stata 
programmata per discutere il 
contratto, i lavoratori Lancia 
assumeranno tutte le neces
sarie iniziative di mobilita
zione. vigilanza e denuncia 
all'opinione pubblica. 

In un proprio comunicato. 
la direzione del gruppo Fiat 
e Lancia ha avuto parole di 
elogio per la tempestività con 
cui i lavoratori, i vigili del 
fuoco ed i sorveglianti hanno 
lottato contro l'incendio. « In 
questo delicato momento del
la rita del paese, durante la 
campagna per le elezioni po
litiche e le difficili fasi dei 
rinnovi contrattuali — dice la 
Fiat — l'atto terroristico ha 
avuto eridentemente lo scopo 
di sconvolgere i rapporti tra 
azienda e lavoratori, crean
do un artificioso clima di in
sicurezza sul posto di lavoro. 
La Fiat condanna questo en
nesimo atto di terrorismo e 
ribadisce la propria convin
zione che queste azioni sor-
rersive sono opera di ristret
ti gruppi di terroristi, che non 
potranno mai sovvertire i cor
retti rapporti tra azienda e 
lavoratori e fra tutte le for
ze sane del paese ». 

A loro volta il Consiglio di 
fabbrica Lancia e la FLM to
rinese denunciano la « chia
ra provocazione terroristica 
che mira anzitutto a mettere 
in difficoltà le lotte unitarie 
dei lavoratori > ed aggiungo
no: e Non saranno gli atti ter-
rorùitici di pochi elementi iso
lati dall'intero movimento 
operaio a fermare la capacità 
dei lavoratori e del sindacato 
di costruire iniziative di lot
ta di massa. La battaglia per 
sconfiggere definitivamente il 
terrorismo rimane per noi in
scindibile da quella più va
sta, di tutti i lavoratori, per 
ottenere il rinnovo contrattua
le e per modificare ìa società 
su basi più democratiche*. 

Mictttlt Cotta 

Balla nostra redazione 
TORINO — Attentato incen
diario ieri mattina all'Uni
versità. in via S. Ottavio. 
contro lo studio del profes
sor Lombarditii. docente di 
Economia e senatore eletto 
nelle liste democristiane. Al
le 11 esatte due sconosciuti. 
che con una successiva tele 
fonata all'ANSA si sono de
finiti « Nuclei territoriali co
munisti » (la stessa sigla che 
ha firmato l'attentato nottur
no alla Lancia di Chivasso). 
sono saliti fino al secondo 
piano della facoltà di Scien
ze politiche, dove ha sede 
l'istituto di economia, in quel 
momento semideserlo. Il prò 
fessore Lombardini aveva \ v 
sciato l'ufficio cinque minuti 
prima, dopo aver tetvito la 
normale lezione del sabato 
Una bidella. Mirella Scara-
nari. 48 anni, che aveva ap
pena consegnato dalla posta 
nello studio del docente, si 
è vista comparire davanti i 
due individui. 

Ordinatole di allontanarsi, 
hanno infranto a mazzate il 
vetro della porta d'ingresso, 
buttando poi all'interno un or
digno incendiario. Si è sen
tito un botto fragoroso, men
tre le fiamme divampavano, 
bruciando libri e tesi di stu
denti, danneggiando ed an
nerendo pareti e suppellettili. 

Il criminale episodio è ac
caduto al termine di una as
semblea che trecento auto
nomi avevano tenuto al pian
terreno nell'aula l di legge. 
Era stato appena deciso di 
rinunciare al corteo, pro
grammato per ieri mattina e 
proibito dalla questura. "<>n 
il quale gli autonomi inten
devano protestare contro le 
inchieste anti-terroristichc 

Nel frattempo a porta Pa
lazzo erano scoppiati inciden
ti tra le forze dell'ordine ed 
un altro gruppo di manife
stanti sopraggiunti da piazza 
Solferino, dove alle • 3. De
mocrazia proletaria e Lotta 
continua si erano radunati 
per un comizio autorizzato 
contro il terrorismo e il fa

scismo (la mortale aggria
sione dell'altro giorno a Ro
ma, in cui ha perso la vita 
un giovane comunista), oltre 
che per esprimere il prjpno 
dissenso sull'inziativa dei 
magistrati. 

Verso le 10,30 alla spiccio
lata. i partecipanti a questa 
seconda manifestazione si e-
rano sciolti dirigendosi verso 
porta Palazzo (la questura la 
sera prima non aveva accon
sentito per motivi di sicurez
za ad una richiesta di muo
versi in corteo). Democrazia 
proletaria e LC affermano 
che mentre i loro aderenti 
erano intenti al volantinaggio 
tra le bancarelle del mercato. 
improvvisamente carabinieri 
e polizia hanno iniziato a ti 
rare candelotti lacrimogeni. 

Interrogati 
gli autonomi 

romani 
arrestati 

ROMA — Sono cominciati nel 
pomeriggio di Ieri nel carce
re di « Regina Coeli » gli in
terrogatori dei dodici giova, 
ni arrestati dai carabinieri 
durante l'operazicne antiter
rorismo compiuta venerdì 
mattina a Roma. 

Il sostituto procuratore del
la Repubblica, Domenico Si
ca, ha iniziato dai quattro 
« autonomi » che, oltre alla 
accusa di associazione sov
versiva, devono rispondere 
anche del reato di concorso 
in detenzione di armi comu
ni e di esplosivi. Si tratta di 
Franco Della Corte, di 27 an
ni. di Cesare Prudente, di 27 
anni, di Giovanni Polletti, di 
22 anni, e di Antonio Musa-
rella, di 21 anni. 

Allo stesso magistrato la 
giornalista di «Lotta Conti
nua» Carmen Bertolazzi ha 
presentato una istanza di dis
sequestro del materiale e dei 
documenti prelevati dai ca
rabinieri nella sua abitazio
ne dopo l'arresto di Osvaldo 
Amato che era suo ospite, in 
via Guastalla. 

ZANICHELLI 
SCIENZE LINGUÌSTICHE 
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della lingua 
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M. CORTELAZZO. P. ZOLLI DIZIONARIO ETIMOLOGICO 
DELLA UNGUA ITALIANA, 1/A-C 
La «filigrana» delle parole italiane, la toro nascita e te loro 
avventure. La storia linguistica come storia culturale e identità civile. 
Quattro volumi con un totale di 60.000 parole e almeno 100.000 
accezioni. Volume 7°; A-C, L. 13.000 

STORIA 
DELL'ARTE ITALIANA 

A cura di Giovanni Previtali e Federico Zeri 

Ha diviso i crìtici, ha acceso le polemiche, 
ha aperto un grande dibattito. 

«Una storia dell'arte oggi, forse, 
non può farsi che così». 

(Giuliano Briganti, «la Repubblica») 

«Una storia quale da tempo non si tentava in Italia 
e anche una delle più nuove a livello 

degli studi internazionali». 
( Dario Micacchi, « l'Unità » ) -

«Ha già spiegato le vele al vento 
di un prevedibile largo successo». 

(Sandro Meccoli, «Corriere della Sera») 
9 

1. QUESTIONI E METODI 
pp. xxxvm-463, con 455 tavole illustrate, L. 40 000 

2. L'ARTISTA E IL PUBBLICO 
pp. XXIX-484, con 360 tavole illustrate, L. 40 000 
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